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1483 QUOTIDIE RAPHAEL 1983 


Stavolta Rosaspina l'ha fatta grossa: affidan- 
do la monografia di Raffaello a degli entusiasti 
anzi che a dei competenti, ha fatto sì che Raf- 
faello uscisse dal novero dei sommi artisti, ed 
entrasse fra gli spiriti creatori dell'universo. 

Proprio così: Mario Omiccioli, Nando Cecini 
e Dante Piermattei hanno imboccato senza 
volerlo la strada giusta. 

Il verismo ha deviato l'arte. Quando gli antichi 
consigliavano di imitare la natura, non alludeva- 
no a una contraffazione, a una copia, ma alla 
creatività propria alla natura, poichè l’arte ne è il 
proseguimento spontaneo. La natura che pure è 
divina, non arriva a produrre l’arte, cioè a 
fermare quanto la trascende. 

Il pensiero creativo che dai cristalli ai vegeta- 
li agli animali sale fino all'uomo, trascende in chi 
lo coglie da dentro, non da fuori. 

Vero è che l'artista autentico trasfigura 
perfino la peste, ma i tanto celebrati esperti han 
finito per deviare il concetto dell’arte. 

E i tre entusiasti hanno rettificato tutto 
questo? 

No, l'hanno espresso senza volerlo, per la 
sanità propria a ciascuno. 

Certo, qualche inesattezza, come il doppione 
dell'Altoviti e l’approssimazione di alcuni 
riferimenti, era inevitabile; ma è da imputarsi ai 
vari commentatori, dal Vasari in su. Così il 
ritratto della Muta, che pur essendo l'immagine 
di una donna reale, assurge a Madonna Intelli- 
genza: colei che legge dentro. 

Un giorno Friedrich Niedermayer, cultore 
d’arte, entrato al Pantheon, rimase sorpreso nel 
vedere un signore in ginocchio davanti al- 
la tomba dell'Urbinate. ‘“Mi tolga una curiosità, 
ghi chiese appena quello si fu alzato, lei stava in 
ginocchio per leggere la lapide?” ‘’No, prega- 
vo: io non so quanto Raffaello sia santo, so però 
che ogni volta che son venuto qui a pregare, 
sono stato sempre esaudito‘’. 

Anche questo è culto: la fede che il bello 
COME il vero e il buono non possano essere 
disgiunti. Non si tratta di estetica, ma di quella 
forza che passando per la storia naturale fiorisce 


in ogni uomo che ne prenda coscienza. 

Oggi si fa di tutto per rovinare |’ uomo e la 
natura; ma grazie a Dio la natura è più forte. E 
quando arriva alle massime potenze, come anche 
nel caso di Bramante e di Ercole Luigi Morselli, 
(altri marchigiani) diviene forza creatrice e 
dispensatrice di energie cosmiche, che senza l'uo- 
mo mai verrebbero alla luce. 

Il fatto d'aver dato a una così bella edizione 
forma di calendario, è più che mai augurale, 
anche perchè il committente, dott. Vito Ro- 
saspina, Presidente della Provincia di Pesaro, sia 
pure fra spine finanziarie, ha nel proprio nome 
quella rosa di arcana memoria, cui tutto con- 
verge. Come in Dante. 

Vi stupisce? Lo credo bene. Ma a che move- 
va la Primavera Sacra allorchè i Piceni emigrava- 
no dietro al picchio in cerca di nuove terre? Alla 
sopravvivenza, certo. Se non che, fatalità univer- 
sale, avvallavano a quel mare che prende il nome 
dall’lo: lo lonio è il mare dell'Io. 

Non della coscienza di essere, come credono 
gli esistenzialisti, bensì la coscienza dell'Essere, 
che oggi e soltanto oggi viene alla luce negli 
uomini. 

E guarda caso, il mare dell’lo arriva a Fosso 
Sejore. E’ lì che son sbarcati i Pelasgi scampati 
da Troia. Non qui soltanto, è vero, ma l'im- 
patto fra oriente e occidente è avvenuto qui, tra 
Fano e Pesaro, sotto Novilara, quel colle caro al 
Castiglione e a Leonardo, dove a loro insapu- 
ta l'insediamento pelasgico e la Primavera sacra 
s'erano fusi. 

Prima d‘allora la nostra penisola era Enotria, 
terra del vino; da allora divenne Italia, patria 
dell’lo. (/ s‘appellava in Terra il Sommo Bene). 
La grecità di Raffaello e tutto quanto di armoni- 
co si esprime nell'arte, come in Rossini e in 
Morselli, si sostanzia di quella forza cosmica che 
ha trovato il proprio hortus qui fra terra e mare. 

In questa consapevolezza la salute per tutti. 

Chi scrive queste righe, una volta, da ragaz- 
zo, è stato male: nè medici nè specialisti riusciva- 
no a guarirlo. C'è voluto un veterinario. 


Fabio Tombari 


3 





UN LIBRO E UNA C 
PER FRANCO CAPU 


L'uscita in libreria della bella e documenta- 
tissima monografia “L’ arte musicale di Franco 
Capuana” (Electa Editrice di Milano), opera di 
Bruno Cagnoli, noto fino ad oggi come massimo 
esperto-biografo di Riccardo Zandonai, ha 
offerto l'occasione alla nostra Amministrazione 
comunale di presentare l'opera in anteprima e di 
commemorare contemporaneamente la figura e 
l'attività di grande direttore d'orchestra dell’illu- 
stre concittadino, drammaticamente deceduto la 
sera del 10 dicembre 1969 sul podio del Teatro 
S. Carlo di Napoli mentre dirigeva il rossiniano 
‘Mosè’ (1). 

Alla cerimonia, tenuta nel pomeriggio del 5 
novembre presso la Sala S. Michele, è intervenu- 
ta, ospite graditissima della città, la vedova 
del musicista, la signora Emy Gallo Capuana, 
accompagnata dalle nipoti e dal dott. Cagnoli, 
autore del volume ricordato sopra. 

Ha preso per primo la parola il Sindaco dott. 
Gustavo Mazzoni che ha porto agli ospiti il saluto 

della città, seguito dai due relatori ufficiali: 
il concittadino prof. Franco Battistelli e il 
musicologo prof. Elvidio Surian. 

Il primo ha fornito un sintetico profilo della 
vita e delle più importanti tappe artistiche del M° 
Capuana, iniziando dai tempi della sua na- 
scita, avvenuta il 29 settembre 1894 (il padre, il 
M° Giuseppe Capuana, era allora istruttore della 
banda del 25° Reggimento Fanteria di stanza 
nella nostra città), e senza dimenticare le due 
memorabili stagioni liriche che un Franco 
Capuana ormai celebre diresse nelle estati del 
1936 e del 1937 al nostro Teatro della Fortuna. 

Il prof. Surian ha invece illustrato il volume 
del dott. Cagnoli, mettendo in evidenza i pregi di 
un testo rigorosamente articolato sui documenti 
e con un ricco corredo illustrativo, fuori da ogni 
intento meramente agiografico e lucidamente 
intento a tracciare un profilo assolutamente 
esemplare dell'uomo e dell'artista. 

Invitato dai relatori, ha anche preso la parola 
l'illustre scrittore concittadino Fabio Tombari 
che del M° Capuana fu amico e sincero am- 
miratore e che ha quindi ricordato alcuni signifi- 
cativi episodi che lo videro testimone diretto. 

Ha fatto poi seguito la donazione da parte 
(1) Si veda in merito quanto da noi scritto su questo 


Notiziario nel n. 1 (anno 6° ) del gennaio-febbraio 
1970, alle pp. 3-5. 


OMMEMORAZIONE 


ANA 





della signora Emy Gallo Capuana di un bellissi- 
mo ritratto a sanguigna del proprio consorte, 
opera del pittore Paulo Ghiglia, destinato 
all'istituendo museo teatrale fanese: donazione 
ricambiata dal Sindaco con l'omaggio di una 
simbolica riproduzione della statuetta della For- 
tuna. 

La cerimonia si è conclusa con l'audizione, 
presentata dal dott. Cagnoli, di due registrazioni 
discografiche di esecuzioni dirette dal Me Capua- 
na: quella dell’intermezzo della “Adriana Lecou- 
vreur‘’ di Cilea e quella del complesso prologo 
del ‘’Mefistofele’’ di Boito. ì e 

Rientrata a Roma, la signora: Emy Gallo 
Capuana, a testimonianza della sua gratitudine 
per la riuscita cerimonia e per l'affettuosa acco- 
glienza ricevuta, ha inviato in dono al Comune di 
Fano un televisore per trasmissioni a colori da 
collocarsi nella sala di ricreazione della casa-al- 
loggio per anziani in corso di ultimazione nei 
locali dell’ ex Collegio S, Arcangelo. 

A nome dell'intera cittadinanza ringraziamo 
qui pubblicamente la donatrice per il generoso 
gesto di solidarietà verso una categoria di perso- 
ne troppo spesso dimenticate e lasciate senza 
alcun conforto che le aiuti a vincere la propria 
solitudine. 


Franco Battistelli 





LISIPPO DA FANO ALLA CALIFORNIA 


Nuovamente giornali e riviste tornano a par- 
lare — e certo se ne riparlerà anche in futuro — 
del ‘‘giallo’’ della famosa statua di giovane atleta, 
ormai pacificamente attribuita al grande scultore 
greco Lisippo, vissuto nel IV secolo a.C. 

Come è ben noto, la scultura fu recuperata 
in mare diversi anni or sono da pescatori fanesi i 
quali, venendo meno al Inro dovere di segnalarne 
il ritrovamento alla Sovrintendenza Archeologica 
delle Marche e con la convinzione di realizzare 
un insperato guadagno, la ‘’svendettero”’ per una 
somma invero alquanto modesta ad un antiqua- 
rio di pochi scrupoli che provvide poi a sua volta 
a ‘’collocarla’’ altrove. 

Detto in breve, attraverso una catena di pas- 
saggi non tutti documentabili, il Lisippo finiì nel 
celebre Paul Getty Museum di Malibù in Califor- 
nia dove non gli sono finora mancate folle di vi- 
sitatori sorpresi e ammirati. 

Esiste la possibilità di chiedere la restituzio- 
ne di quest'opera veramente eccezionale (non 
meno dei famosi bronzi di Riace) che per igno- 
ranza e cupidigia di denaro è stata sottratta alla 
nostra Fano e ai suoi interessi di centro turisti- 
co? Ci auguriamo di sì e sollecitiamo le autorità 
presposte alla tutela dei beni culturali e quelle 
comunali a non lasciare nulla di intentato per ve- 
der realizzare un tale legittimo auspicio. 


Ecco come si comportano le persone oneste: 
vien fatto di citare — se è lecito porre le cose pic- 
cole accanto alle grandi — un documento che ne 
fa testimonianza. 

Ne diamo uno stralcio: 

“Fano 18 febbraio 1934 — lo sottoscritto nella 
mia qualifica di Sovrintendente Onorario alle 
Antichità del Comune di Fano, certifico per la 
verità che il giovane sig. Milesi Luigi di Alberto 
nel novembre 1932 in qualità di muratore lavorò 
nei restauri che allora si eseguirono nella Rocca 
Malatestiana (...). 

Questa volta meglio si vide la sua onestà: in- 
fatti nell’aprire una nuova finestra furono ritro- 
vate cinque medaglie di bronzo dell’epoca mala- 
testiana, aventi nel recto il ritratto a rilievo di 








Isotta degli Atti (prima concubina e poi moglie 
di messer Sigismondo Pandolfo Malatesta costrut- 
tore della Rocca) (...) e a tergo un libro aperto 
con scritto: ELEGIAE, LE 

Appena avvenuto il ritrovamento il Milesi me 
ne avvisò ed io recatomi sul posto potei consta- 
tare che dette medaglie erano state messe a ricor- 
do della costruzione di quella parte della Rocca 
giacchè erano ben nascoste e racchiuse entro due 
coppi. 

Ritirati i cinque conservatissimi esemplari li 
depositai nel nostro civico Museo Malatestiano 
arricchendo così il medagliere ivi conservato. 


Il Sovrintendente Onorario Comunale 
alle Antichità 
Conte Piercarlo Borgogelli” 











Noterelle sul secolo di Bartolagi 


E’ il secolo V, quando si spegneva ufficial- 
mente l'Impero Romano. 

Tempi e gente imbarbariti; dalle selvatiche 
foreste dell'Est si mossero gli Unni sotto la guida 
di Attila. 

Sconfitto da Ezio, magister  utriusque 
militiae dell'Imperatore Valentiniano Ill ai 
Campi Catalauni (presso Troyes) nel 451, Attila 
si leccò le ferite e girò al largo per la bassa 
Germania e l'Ungheria, prima di tentare l’ingres- 
so in Italia. 

Passò per le Alpi Carniche nel 452, con 
«un’orda di 500.000 persone: era un popolo che 
si muoveva, con guerrieri, donne, bambini, carri 
ed armenti. 

Posero l'assedio ad Aquileia, potente città a 
presidio delle frontiere orientali d'Italia, gover- 
nata a quel tempo, come dice il Nolfi, da un 
certo ‘’re’’ Menappo. 

L'assedio durò tre anni. Valentiniano ed il 
papa Leone erano terrorizzati all'idea che quel- 
l’orda dilagasse per la Lombardia e, giù giù, fino 

"aRomae lanciarono appelli alle‘provincie italiane 
perchè mandassero soccorsi militari. 

La debolezza del potere centrale dell'Impero 
era tale che esso non poteva disporre più di un 
consistente esercito proprio, avendo piutto- 

sto lasciato le varie provincie in balìa di se stesse 
o meglio che ciascuna si difendesse da se stessa. 

La Pentapoli, la provincia costiera adriatica 
più vicina a Ravenna e strategicamente impor- 
tante per le comunicazioni con Roma e con l' 
Impero di oriente, mandò 3.000 uomini, soldati 
armati a Rimini, Pesaro, Fano ed Ancona, al 
comando di Gualtieri da Rimini, Bartolagi da 
Fano e Raffaello da Ancona. 

Giunsero ad Aquileia via mare e sbarcarono 
nella laguna in tempo per schierarsi alla difesa 
della città. 

In quei tempi Fano viveva la sua decadenza 
come tutta l’Italia. Le mura di Augusto la 
facevano forte, eppure nel 409, Alarico, nella 
sua calata verso il Piceno aveva occupato la città 
e l'aveva anche saccheggiata, lasciandola poi per 
dirigersi verso Roma lungo la via Flaminia; per la 
stessa Flaminia arrivò in tutta fretta a Fano, e vi 
fu ospitato, il papa in cammino per rifugiarsi a 
Ravenna. 

| cittadini di Fano si diedero a rabberciare le 
mura, in tempo per accogliere l'Imperatore 
Onorio che scendeva da Ravenna con 40.000 
uomini per andare a scacciare da Roma Attalo 
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che Alarico aveva nominato imperatore. Come si 
vede c'era un notevole via vai di illustri perso- 
naggi per Fano. 

Alarico morì in Calabria e gli successe 
Ataulfo che si mise in testa, come il predecessore, 
di andare a saccheggiare Roma. Galla Placidia, 
l'affascinante sorella di Onorio lo dissuase con le 
sue grazie dirottandolo in Gallia. 

Galla Placidia ci interessa qui perchè pare 
che fosse una fervente devota a S. Paterniano, ed 
una lapide, attualmente sotto l'organo di S. 
Paterniano, dice tra l'altro: “Et nonnulli conti- 
ciunt, Placidia Galla, ut alii affirmant, populus 
Fanester. . . Zacharias PP amplissimis praedis et 
privilegiis dotavit”’. Galla Placidia, cioè, donò al- 
la chiesa fanese beni e terra, su cui dapprima si 
costruirono abitazioni per i monaci eremiti, 
quelli che all'inizio del IV secolo stavano a Vico 
delle Tane, e poi un monastero. 

Paterniano era vissuto più di un secolo prima 
della nostra storia e fu uno dei primi grandi 
vescovi, reggitore anche di comunità civili in tem- 
po di bisogna, come saranno più tardi S. Ambro- 
gio a Milano, S. Petronio a Bologna, S. Geminia- 
no a Modena... 

Paterniano resse la chiesa fanese dal 302, 
scampando prima alle persecuzioni e trionfando, 
poi, con l' editto di Costantino. 

Un secolo dopo, la crisi dell'Impero era 
divenuta, per così dire, cronica e forse non 
interessava più a nessun cittadino della romanità 
imbarbarita la sorte delle memorie degli antichi. 

Dopo Alarico, le antichità romane di Fano 
cominciarono ad essere utilizzate più che altro 
come cave di pietra per le ricostruzioni civili. 

Bartolagi ed i suoi colleghi non ebbero 
fortuna: Aquileia cadde ugualmente e, inoltre, lo 
stesso condottiero fanese morì in battaglia; 
Valentiniano Ill dispose che il suo corpo fosse 
ricondotto a Fano e sepolto nella chiesa catte- 
drale che era allora S. Pietro in Episcopio o S. 
Pier Vescovile, ripristinata ai giorni nostri ma 
che non porta alcuna traccia che ci riconduca a 
quei tempi remoti. 

Di Bartolagi da Fano parla anche il Pigna ne 
‘‘Le antichità estensi” ove riporta una voce 
secondo cui anche l'altro condottiero Gualtieri 
fosse cittadino fanese; il Corio in ‘’Storia di 
Milano” loda Bartolagi per il suo coraggio, 
evidentemente, e la sua sapienza tattica. 

Purtroppo Attila, dopo la distruzione di 
Aquileia, Altino, Concordia Sagittaria ed altre 


città contermini (i cui abitanti, rifugiandosi sulle 
isole della laguna, cominciarono a gettare le 
fondamenta della futura Venezia) dilagò per la 
Lombardia e la Romagna e saccheggiò anche 
Fano, che così a distanza di poco più di quaran- 
t'anni subì un'altra tempesta. 

Le attività economiche della città risentirono 
profondamente del pericolo generale: nel porto, 
che doveva essere quasi a ridosso delle mura di 
Nord-Est (in quanto il mare, probabilmente, 
lambiva le mura stesse) la gente non si azzardava 
ad uscire, i dendrofori (fornitori di legname e 
riparatori di navi) dovevano essere rimasti quasi 
senza lavoro per la precarietà delle comunica- 
zioni con le altre città e con l'interno boscoso. 
Ugualmente mortificate le attività dei centonari 
(fabbricanti. di stoffe)  lintiari (fabbricanti 
di tele di lino) e mercuriali cioè commercianti in 
genere. Solo gli armenti, forse, pascolavano sui 
prati fuori delle mura, nel settore chiamato in 
seguito Mura della Mandria. 

La gente stava ben chiusa nei baluardi. di 
pietra: non doveva essere allegra l'atmosfera in 
città, dove la gente (che in quei tempi non dove- 
va superare il numero di 2.500-3.000 anime) 


aspettava con un senso di impotenza, nuovi 
barbari a travolgere tutto, finchè non giunse, poi, 
la grande distruzione del re goto Totila, nel 540 
d.C. che abbattè le mura affinchè non servissero 
(come dice Procopio) ai romani (= bizantini) 
come mezzo di offesa e di riscossa quando 
avessero rioccupato la città. 

Questa ormai, fin dai tempi di Bartolagi, ed 
ancor più dopo i saccheggi, aveva trasferito il 
centro della propria vita civile dalla zona mo- 
numentale del foro e della basilica, ormai cumuli 
di rovine, a quella di S. Pier Vescovile, attorno a 
cui cominciarono a sorgere abitazioni ed attività 
economiche nuove, come segno di rinascita. 


Ferdinando Cardinali 
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INTERESSE PER LA SANITA’ 


Da noi l'interesse per la ‘’sanità’’ ha avuto 


anche un ulteriore impulso per quanto sta 
succedendo proprio nella nostra Regione e in 


particolare nella capitale per il cosidetto proget- 
to ‘Ancona’ sulla strutturazione dei servizi 


ospedalieri e universitari. 

Guerra dichiarata tra gli uni e gli altri; guerra 
civile tra medici, che non fà onore nè dà premio 
a nessuno, anche perchè non ci sarà un vin- 
citore. 

Da segnalare, poi, perchè molto preoccupan- 
te, quanto stà avvenendo in molte città italiane, 
anche assai vicino alla nostra, per l'intervento 
massivo ed articolato della Magistratura. 

Non è necessario scomodare dalla tomba 
Montesquieu per sostenere che quando uno 0 
più poteri dello Stato non assolvono il loro ruolo 
altri tendono o sono costretti a riempire gli spazi 
vuoti ed a suffragare le funzioni non svolte. Né 
può essere addebitata alla Magistratura una in- 
debita supplenza perchè il suo compito istituzio- 
nale è quello della repressione dei reati. 

E’ invece da dire chiaramente che i reati 
esistono ma certamente molti di essi non si 
sarebbero verificati se altre ‘Istituzioni dello 


Stato” avessero adempiuto correttamente, ai 
diversi livelli, ai loro compiti e non solo sotto il 
profilo del controllo e della vigilanza. 

Per ultimo ho lasciato quanto avviene 
proprio nella nostra USL perchè anche qui 
esistono numerosi focolai di grave tensione, che 
turbano non poco sia l'opinione pubblica 
che gli stessi addetti ai lavori. 

Più ciclone di così; ed è giusto che anch‘esso 
abbia un nome femminile: sanità. Ma come 
quelli veri anche questo ciclone prima o poi 
dovrà finire lasciando, ce lo auguriamo, un'atmo- 
sfera più pulita, più tersa e perciò più consona 
all'impegno dei futuri responsabili che de- 
ve essere soltanto quello di migliorare al massi- 
mo le condizioni di salute e di vita della nostra 
popolazione. 

Retorica si dirà, forse è vero ma è anche 
certo che panta rei (tutto scorre) e ognuno 
continuerà e svolgerà il suo ruolo, secondo i pro- 
pri attributi. Patrimonio genetico vincolando 
‘chi è nato tondo non morirà quadro"'. 


Giulio Frongia 
Coordinatore Sanitario U.S.L. 
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CONCITTADINI CHE SCRIVONO 


Anche in questi ultimi mesi più di un concit- 
tadino ha confermato la propria vocazione di 
scrittore, producendo opere di notevole (o 
comunque non trascurabile) interesse letterario 
o storico. Se poi si aggiungono le consuete 
pubblicazioni natalizie che enti pubblici © 
istituti bancari destinano in omaggio a soci 
e clienti, il numero dei titoli si raddoppia; nè 
l'elenco può considerarsi concluso se non si 
inseriscono anche i prodotti dell’estro poetico di 
questo o quell'amico delle Muse, sia di quella 
vernacola che di quella italica. 

Due titoli si distaccano comunque per 
prestigio di editore e per interesse non solo (o 
non prevalentemente) locale. 

Il primo è “Il più lungo giorno”, radiodram- 
ma di Bruno Longhini, pubblicato in edizione 
trilingue (italiana, francese e inglese) dalla Rai 
come opera destinata a rappresentare Radiouno 
al XXXV Premio Italia. 

Si tratta di un'originale rievocazione della 
vita e della personalità del poeta Dino Campana, 
ricostruita attraverso gli ultimi istanti della 


sua vita allorchè, ricoverato in una clinica per 


malati mentali, identifica nei pazzi, nel medico e 
nell'infermiere i personaggi che ha “incrocia- 
to” nella sua drammatica esistenza; ed è il 
momento in cui deve liberarsi dai ricordi — dalla 
zavorra — per imbarcarsi su di una nave mitica e 
riprendere così un vagabondaggio che lo condur- 
rà ad un'esperienza al di là della vita stessa. 

Il radiodramma, già realizzato dal centro di 
produzione della Rai di Roma con la regìa di 
Pietro Formentini, ha avuto come protagoni- 
sta Sergio Fantoni, affiancato da Anna Miseroc- 
chi e da altri noti attori fra i quali la concittadi- 
na Anita Bartolucci. 

Il secondo titolo è invece ‘Claudio Treves. 
Scritti e discorsi (18971933)”, raccolta antologi- 
ca con saggio introduttivo di Antonio G. Ca- 


sanova, pubblicata dall'editore Guanda come la: 


precedente analoga raccolta di scritti e discorsi 
di Filippo Turati (1982). 

‘’Nell'ampio saggio introduttivo — come 
scrive Renato Massari nella premessa — Casanova 
ha ripercorso per intero la carriera politica e 
giornalistica dell’esponente riformista e l’ha 
riferita, volta per volta, alle situazioni storiche 
che hanno accompagnato il processo di sviluppo 
del nostro Paese dall'età postunitaria fino alla 
lotta antifascista. In modo particolare egli ha 
fatto emergere la posizione singolare rappresen- 
tata da Treves nel riformismo italiano, e ciò 


8 


E T___—_—_ 2 ZZZ 


con grande giovamento per la conoscenza di quel 
complesso e articolato gruppo riformista, la cui 
rappresentanza unica, affidata solamente a 
Filippo Turati, non può cancellare la varietà 
delle tematiche seguite dai suoi prestigiosi 
esponenti”. 


Franco Battistelli 


Sono apparsi in questi giorni in libreria, a CU- 
ra del Centro Studi Carlo Cattaneo Endas di Fa- 
no, per i tipi della Società Tipografica, due opere 
di concittadini: ‘‘Fano o cara...’’ della giornalista 
scrittrice Giorgia Buccellati e ‘’Gras e magher” 
raccolta di poesie in dialetto fanese di Mario Isot- 
ti, attuale presidente dell'Ente Carnevalesca. Nel- 
la presentazione dell’opera ‘“Fano o cara...” AI 
berto Berardi scrive che: Giorgia Buccellati ha vi- 
sto Fano con gli occhi del fanese “puro” che 4- 
ma la propria città e la ripercorre passo per passo, 
la riguarda pietra per pietra, appunto tenta di 
scoprirne i segreti e di valorizzarne le verità mani- 


| feste. Non vuole giudicarla sotto un'unica ottica, 


altrimenti sarebbe parziale o limitativa. Ora, se le 
mura, o una statua le rammentano avvenimenti e 
spigolature storiche, le espone per far onore ad 
aspetti del suo passato che s’incastona negli ani- 
mi dei fanesi come intoccabile dal tempo; se ri- 
porta episodi patetici non è per il gusto decaden- 
te di far piangere, ma perchè in gran parte sono 
avvenuti ed appartengono alla sfera emotiva 
di tutti; se staglia tipologie caratteristiche è per- 
chè sono esistite, esistono ed esisteranno. E pro- 
prio perchè l’ama, ogni aggettivo, ogni avverbio, 
ogni parola, insomma, hanno una funzione sof- 
ferta, precisa, insostituibile. Giorgia ci offre le 
numerose sfaccettature di una città che non può 
essere né solo storia, nè solo lacrime, nè solo ri- 
so, ma l‘insieme di questi aspetti che la rendono 
viva e vera in una diversa ritrattistica. Fano, ri- 
scoperta col cuore, è tutto ciò e i fanesi lo sanno. 
E forse vogliono proprio che qualcuno glielo 
ricordi. 

“Fano, 0 cara...” dunque è un identikit, è un 
elettrocardiogramma amoroso che registra senti- 
menti, passioni, gioie, dolori, aspirazioni e debo- 
lezze della sua gente. Senza retorica, ma con l'af- 
fetto dovuto ad una città che ha millenni di sto” 
ria dietro le spalle, come genesi il culto della MI: 
steriosa fanciulla nuda: la dea Fortuna, com? 
momento di innocua follia il Carnevale. Il libro 
componimenti di Mario Isotti il riferimento, sol" 


‘’veristicamente’’ analizzata da Giulio Grimaldi, 
poeticamente collocata nel mito dal grandissimo 
Fabio Tombari, amorosamente odiata da Lucia- 
no Anselmi, può anche essere romanticamente 
accarezzata. Senza perderci nulla, anzi acquistan- 
do qualcosa. Dalla parte del cuore. 

Nella prefazione alle poesie dialettali di Ma- 
rio Isotti, Berardi paragona Isotti al Belli. “/o ho 
deliberato di lasciare un monumento di quello 
che oggi è la plebe di Roma. In lei sta certo un 
too di originalità: e la sua lingua, i suoi concetti, 
l‘indole, il costume, gli usi, le pratiche, i lumi, la 
credenza, i pregiudizi, le superstizioni, tutto ciò 
Insomma che la riguarda, ritiene una impronta 
che assai per avventura si distingue da qualunque 


altro carattere di popolo”, così Giuseppe Gioac- . 


chino Belli nella introduzione ai suoi 2279 So- 
netti. E allora; Fano come Roma? Il fanese come 
il romanesco? Isotti come Belli? Corsaletti come 
Pinelli? No, rassicuratevi, per quanto “’vuloni” 
come tutti i veri fanesi non saremmo mai giunti 
a questo, ma certo è che di fronte agli oltre mille 


testimonia che la nostra città, dopo essere stata 
tanto quello per carità, al Belli è d'obbligo. E per 
questo abbiamo tanto insistito per pubblicarli, 
almeno alcuni, i primi di-quella che ci auguriamo 
possa essere una lunga serie. Per lasciare se non 
un monumento, almeno un busto di quella che è 
oggi la cittadinanza fanese. Che un certo tipo di 
originalità dovrà pure possederlo se ha dato al 
mondo il genio immortale di Fabio Tombari. |- 
sotti ha passato una vita intera a guardare e ad 
ascoltare da un luogo privilegiato come un uffi- 
cio comunale, ha colto le gioie ed i dolori, il co- 
raggio e le meschinità, la tragedia e il lato comi- 
co e ha conosciuto come pochi la vera indole dei 
fanesi. Ha accettato di illustrare il tutto, Vittorio 
Corsaletti che a volte, per amicizia, abbandona i 
suoi delicati pennelli per impugnare la penna del 
caricaturista. 

La vena è malinconica, il tono diventa aspro 
solo: quando affronta il tema politico, ma la poe- 
sia è vera e forte come sempre avviene quando la 
mente si salda al cuore. 


IL MUSEO CIVICO E LA PINACOTECA 


Attualmente delle raccolte d'arte del Museo 
Civico e della Pinacoteca, ospitate nel Palazzo 
Malatestiano, si può esporre solo il 40-50% del 
materiale per mancanza di locali. Quindi si 
propone il problema primario di spazio. L'Asses- 
sore alla Cultura prof. Faroni d'accordo con. 
l’Amministrazione comunale si è dichiarato 
favorevole alla sistemazione del Palazzo Malate- 
stiano e si è preoccupato del completamento 
della sezione archeologica esposta in un’ ala del 
palazzo stesso. 

Per la Pinacoteca servono altri locali e urge il 
recupero definitivo della Sala Morganti che 
verrebbe riservata alla pittura del '700; tra. le 
opere figurerebbero quelle del fanese Sebastiano 
Ceccarini. Una scala a chiocciola (ripristino della 
scala della Torretta) collegherebbe il salone 
superiore che verrebbe dedicato solo alla pittura 
del ‘500-600 (oggi comprende parecchi dipinti 
di epoche diverse), con la Sala Morganti. Quando 
si sarà portato in piena efficienza il Palazzo 
Malatestiano, verrà esposto tutto il materiale 
Storico-culturale. Una parte di esso abbiso- 
“gna di essere restaurato. Del resto il restauro è 
gla iniziato (vedi la Statua della Fortuna) ultima- 


mente sono state restaurate undici tele presso il 
laboratorio della Soprintendenza ai Beni Artisti- 
ci di Urbino da Isidoro Bacchiocca (ai lavori ha 
preso parte la concittadina Paola Di Bari). Anche 
nel 1984 è previsto il restauro di altre opere per 
il quale è stato approntato un contributo dalla 


Regione Marche. 
Sulla sezione archeologica del Museo Civico 


Malatestiano sta per uscire, poi, una guida a cura 
dei proff. Luciano De Sanctis e Franco Battistel- 
li e stampata dal Centro Stampa comunale. 

E' già uscita, invece, una pubblicazione 
specialistica sulle iscrizioni romane ad opera 
della prof.ssa Rosetta Bernardelli Calavalle. 

Per le scuole infine, le cui visite sarebbe bene 
distribuire nel tempo, sono previste, quando 
saranno sistemati alcuni locali, visioni di diaposi- 
tive che potranno far vedere agli alunni i mate- 
riali che essi successivamente troveranno nel 
Museo, ed inoltre potranno, sotto la guida di 
competenti, far vivere agli stessi alcune esperien- 
ze estremamente interessanti di ricerca e di 


ricostruzione del passato. 


Mauro Negrucci 
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TRIBUNA APERTA 


Hanno manifestato apprezzamento e ringra- 
ziamento per il Supp/emento 1982 dedicato a 
Fernando Palazzi: il Prof. Leopoldo Elia, Presi- 
dente della Corte Costituzionale; il Dr. Marcello 
Scardia, alto magistrato; il Dr. Giorgio Girelli, di 
rigente del Partito Democristiano; il Dr. Mauri- 
zio Marini, Presidente del Tribunale della Liber- 
tà per le Marche; la Dott.ssa Donata Chimenti 
Vassalli, scrittrice; il Dr. Elio Capodaglio, Asses- 
sore regionale delle Marche; il Dr. Mario Fabbri, 
Vice presidente del Consiglio Regione Marche. 


CdA 


Fano, 18 Dicembre 1983 
Sig. Sindaco di Fano 


Dr. Gustavo Mazzoni 


Caro Sindaco, 
ho il piacere di comunicarti che l'altro giorno 
sono stato a Roma col prof. Leopoldo Elia, 
Presidente della Corte Costituzionale, che come 
sai, è cittadino fanese. 

Egli ha molto apprezzato l’ultimo Supple- 
mento al Notiziario Fano come aveva apprezzato 
i volumi precedenti. Anzi mi ha detto che sa- 
rebbe disposto a preparare un saggio sullo zio, 
prof. Vittorio Bartoccetti, (anche lui fanese) 
illustre prelato di Curia, personalità di rilievo 
nella Chiesa e fondatore, e per molti anni 
direttore, di Studia Picena. 

Spero che anche questo desiderio possa 
essere realizzato. 

Colgo l'occasione per inviarti i migliori saluti 
e auguri per le imminenti festività natalizie e per 
il nuovo anno. 


Enzo Capalozza 


RIPETERE GIOVA... 


Continuano gli inconvenienti e deficienze 
che ho segnalato in precedenti quaderni del No- 
tiziario. 

Desidero qui ripetere alcune segnalazioni, 
tuttora attuali, raccomandandole all'attenzione 
del Sindaco, degli Assessori e dell'apparato 
amministrativo del Comune. 

Mi riferisco in particolare alle gimkane di 
motorini e biciclette disturbanti e pericolose che 
avvengono nel centro storico e specialmente 
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del Palazzo Gabuccini. (Notiziario, 1980, p. Lio 
ai madornali errori in alcune targhe stra n 
(ivi); alla insufficienza dell’attuale isola PEC 
che per essere funzionale e più utile de 
essere ampliata (ivi); alla necessità d OE 
venti di pulitura alle tombe malatestiane o. ; 
interesse storico e artistico (Notiziario, i È 
19); agli sprechi di energia elettrica Lo A 
pubblica illuminazione (ivi); alla urge can 
improrogabile necessità di ospitare la SCIE he 
Fano dell’ Archivio di Stato in locali dono 
sostituzione degli attuali in via Castracane, © n 
sono assolutamente insufficienti e indecoros!: x 
tratta di un istituto culturale di altissima IMBSO 
tanza recentemente arricchito dei dee 
dell'Ufficio tecnico comunale ed in atteso da 
cevere i documenti degli Irab (Notiziario, Bi; 
p. 15); al ricollocamento della targa FEO alla 
dello scrittore fanese Giulio Grimaldi (gi E 
permanenza di brandelli di manifesti Cie 
alcuni muri del centro storico: e non si tr del 
delle ultime elezioni politiche bensì di quelle 
1979!!! "ital 

Mi sono accupato, qualche anno fa, da. 
assurdità ferroviarie a scapito di Fano (/N0 
rio, 1977, n.34, p. 16). ‘(Ancona 

Si trattava della freccia dei due mari( (dl 
-Livorno) che dovendo effettuare la ora (già 
Falconara qualche minuto prima del rapi santi 
‘’pendolino’’) proveniente da Roma po ore 
consentire ai viaggiatori di proseguire verso 
ed anche di scendere a Fano. 

Questo treno che giunge a Fani 
17,57 precede di pochi minuti l’arrivo de 
(alle 18,06) e fila via. 

E v'è dell'altro. 

L'espresso proveniente da Lecce, senigal- 
Falconara poco dopo del rapido ferma a 
lia e poi a Pesaro, ma non a Fano. E, 

Così i viaggiatori provenienti da RO 12.80: 
rapido debbono attendere un locale ad 19e 
logna che è a Falconara poco prima de 
raggiungere Fano quasi alle 20. 

Si tiene ogni anno in Ancona una C0 a 
del traffico alla quale sono invitate le 2 
comunali interessate. i 

Occorre che vi si partecipi al fin ne 
quelle piccole varianti d’orario che elim 
gravi inconvenienti segnalati. 


a alle 


in arrivo 2 


ol 


nferenza 
torità 


e di ottenere 
nino ! 


E. Cap. 


; Fano) 
(Un fanese affezionato a 
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Considerazioni sulla stagione lirica estiva 
alla Corte Malatestiana 





Una scena del donizettiano “Elisir d'amore”, con la cantante concittadina Patrizia Orciani. 


Parlare a distanza di mesi della stagione lirica 
estiva alla Corte Malatestiana potrebbe apparire 
quantomeno superfluo e certo lo sarebbe se il 
nostro volesse essere un puro e semplice resocon- 
to degli spettacoli in sè (due recite del verdiano 
“Otello”’ e due del donizettiano ‘Elisir d'amo- 
re‘) e quindi un tardivo giudizio sui vari cantan- 
ti, fra i quali la giovane concittadina Patrizia 
Orciani. 

Le intenzioni in realtà sono diverse e deriva- 
no dal ciarlare ozioso di troppi presuntuosi 
incopetenti e dal disfattismo interessato di qual- 
che politico loro alleato. 

Procedendo quindi con ordine, diremo 
anzitutto che il livello di entrambi gli spettacoli 
(repliche comprese) è stato decisamente più che 
decoroso e per più di un aspetto molto buono. 
Superiore, per certo, a quello della stagione 
autunnale del ‘’Pergolesi’’ di Jesi che pure si 
fregia del distintivo ufficiale di ‘’teatro di tradi- 
zione”’. 

C'è stata, purtroppo, l'inclemenza del tempo 
che ha giocato a sfavore dell'afflusso del pubbli- 
CO, come c'è stata una serie di concomitanze 
che avrebbero dovuto (e potuto) essere evitate. 
Di conseguenza gli incassi sono stati inferiori alle 
aspettative, ma sarebbe del tutto gratuito 
muoverne colpa a chi non ne ha alcuna, in 
PAMIRGIAre ai cantanti e a tutti coloro (direttori 
e por coristi e tecnici vari) 
di 2% operati invece al massimo delle 

e con una serietà professionale del 


tutto encomiabile. 

Trovare un ‘cast’’ in grado di affrontare 
vittoriosamente la prova terribile di ‘’Otello’’ era 
già di per sè un'impresa al limite delle possibilità 
di una piccola città di provincia quale è la nostra 
Fano; eppure il direttore artistico Vittorio 
Bertore c'è riuscito, con buona pace delle incon- 
solabili vedove del grande Mario del Monaco e 
dei disfattisti ad oltranza. 

Possiamo convenire sul. fatto che l’Otello di 
Gilbert Py non è apparso immune da pecche, ma 
è pur sempre stato l'Otello di un cantante 
dotato di una sensibilità e di una professionalità 
di tutto rispetto. Al suo fianco, poi, c'era la 
magnifica Desdemona di Rita Lantieri, cantan- 
te ben nota al pubblico fanese anche per le 
ottime prestazioni degli anni passati (‘’Manon’’ e 
‘Madama Butterfly”), come c’era lo Jago tut- 
to interiore e vocalmente splendido del baritono 
Licinio Montefusco. A capo dell'orchestra, 
infine, c'erano il gesto sicuro e l'esperienza ben 
nota del M° Alberto Leone. 

Non inferiori, pur nella diversità dell'opera 
(e quindi delle esigenze per una sua valida 
esecuzione), i risultati dello ‘’Elisir d'amore” che 
ha registrato il felice applaudito ritorno sulle 
scene fanesi della concittadina Patrizia Orciani in 
un ruolo, quello della frizzante e dispettosa 
Adina, alquanto dissimile da quello tutto dram- 
matico-sentimentale della pucciniana Mimì con 
il quale debuttò lo scorso anno, ma non per 
questo meno impegnativo sia dal punto di vista 
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Gilbert Py e Rita Lantieri nell ‘applauditissima edizione dell’’Otello”’ messo in scena la scorsa estate. 


vocale che da quello interpretativo. 

Al suo fianco il giovane tenore Alberto 
Cupido (Nemorino) non ha mancato di confer- 
mare quelle belle qualità vocali già messe in 
mostra un paio di mesi prima in sede di Maggio 
Musicale Fiorentino; così come Alberto Mori 
(Belcore) e Carlo Zardo (Dulcamara) non hanno 
mancato di far sfoggio della loro ben nota abilità 
di cantanti-interpreti pienamente affermati. 

Agile e brillante anche l'orchestra sotto la 
guida del M° Giovanni Veneri, così come la regìa 
che era stata affidata a Dario Micheli, 
vecchia conoscenza del pubblico fanese. Di 
Micheli, quest'anno, va anzi evidenziato che 
erano pure le scene di entrambe le opere, apposi- 
tamente realizzate a tempo di record e con una 
spesa estremamente contenuta. 

AI di là dei risultati generali, come già abbia- 
mo detto decisamente più che decorosi, è 
comunque soprattutto l'ammontare delle spese 
complessive sostenute per l'intera stagione che ci 
obbliga ad allargare il discorso; e ciò anche in 
vista di una non remota (almeno così si 
ra) riapertura del Teatro della Fortuna. 

E' risaputo che con una somma inferiore ai 
duecento milioni a Fano si è fatto quello che 
altrove ha richiesto cifre con nove zeri e che ora 
si vorrebbe esportare con finalità non solo di 
politica culturale. 

Detto senza mezzi termini, abbiamo ormai 
anche fra noi i sacerdoti acquisiti del Rossini 
Opera Festival, pronti a cedere armi e bagagli 


altra 


spe- 
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senza alcuna ragionevole contropartita. UG 
A nostro giudizio la contropartita P 10) 
dovrebbe concretizzarsi in un articolato nu 
gramma di scambi, possibili però solo n 
la nostra città tornerà a disporre di "VERI 
adeguate (Teatro della Fortuna e Sala. n 
strutture che la Corte Malatestiana non è De di 
condizione di sostituire per tutta una ser! 
motivi soprattutto tecnici. z 
C'è < da aggiungere che una PIECE 
mazione tendente a privilegiare il solo (09 
repertorio rossiniano, se ha una sua giusti per 
ne culturale e artistica (oltre che Uro cui 
Pesaro, non potrebbe mai averla per Fano! più 
tradizioni musicali richiedono Prodi 
articolati e comunque che non si ignori et 
snobismo a senso unico, vuoi per smania no 
elitarie) l’esistenza di altri compositori (e IA 
di opere) non meno importanti nella storia 
melodramma. È 
Per tutto ciò (e per altri motivi facil co 
deducibili) crediamo che l'Amministreo, fa 
comunale dovrebbe impegnarsi per tempo. del 
battere l'argomento con autentici esperti 


settore e non attendere l’ultimo Moma o 
aggiogarsi al carro del vicino più forte. Ris da 
remmo, ci si perdoni il paragone, di fare (o da 
Quella certa sovrana che si illudeva di e 
propri sudditi con profumate e soffici br/00 


mente 


Franco Battistelli 





MOSTRA DI DIPINTI RESTAURATI E DA 
RESTAURARE ALLA SALA MORGANTI 





Senza grandi clamori pubblicitari, in una 


forma che si potrebbe definire volutamente 
riservata, l'Assessorato alla Cultura e la Direzio- 


ne della Pinacoteca Civica hanno recentemente. . 


provveduto a far conoscere alla cittadinanza 
fanese i primi risultati di una ‘’operazione restau- 
ro” dei beni culturali cittadini che ha per meta 
finale l'integrale recupero di tutti i materiali 
storici e artistici di proprietà comunale e la 
loro graduale esposizione al pubblico in luoghi e 
forme ancora da definire. 

Utilizzando un contributo di cinque milioni 
concesso dalla Regione Marche sulla base della 
legge n. 53 e con la collaborazione e supervisio- 
ne della Soprintendenza ai Beni Storici e Artistici 
delle Marche, si è infatti proceduto al restauro di 
undici dipinti facenti parte delle raccolte della 
Pinacoteca Civica e gli stessi, insieme con altri 
dipinti restaurati in precedenza, e con altri 
invece ancora da restaurare, sono stati l’og- 
getto di una mostra allestita durante il periodo 
delle festività natalizie: presso la Sala Morganti 
(mostra che per tutto il periodo invernale reste- 
rà poi in loco per le visite guidate degli alunni 
delle varie scuole). 

Una mostra prevalentemente didattica, che 
accosta volutamente dipinti ancora da restaurare 
con le opere restaurate e documenta le fasi 
intermedie con fotografie degli stessi quadri 
durante la pulitura e la rimozione delle ridipin- 
ture; eseguite queste nel laboratorio urbinate 
della suddetta Soprintendenza dal restauratore 
Isidoro Bacchiocca con la collaborazione della 


concittadina Paola Di Bari. 

Fra le opere esposte, il posto d' onore è stato 
riservato a quelle del fanese Sebastiano Ceccarini 
(1703-1783), presente con il bellissimo autori- 
tratto, con i ritratti di alcuni membri (donne e 
uomini) della famiglia Gabuccini, con la nota 
tela della ‘’Natività di S. Giovanni Battista” già 
nella chiesa di S. Pietro in Valle e con i grandi 
quadri a soggetto biblico della vecchia Sala 
Comunale (‘’Eliezer e Rebecca’, ‘’Giudit- 
ta e Oloferne”, ‘‘Davide e Abigaille’’); questi 
ultimi restaurati alcuni anni or sono, sempre 
presso il laboratorio urbinate, da Bruno Vitto- 
rini. 

Molto ammirati anche una ‘Addolorata’ 
attribuita a Francesco Mancini e un bozzetto 
(‘“La Vergine che appare a S. Filippo Neri”) 
forse di Corrado Giaquinto. Ancora da restaura- 
re un bellissimo ‘’S. Girolamo” assai vicino allo 
stile di Simone Cantarini. 

Anche tutti gli altri dipinti, comunque, non 
hanno mancato di attirare l’attenzione degli 
specialisti, restando aperto per la maggioranza 
di essi il problema delle attribuzioni come per una 
settecentesca ‘Maria Maddalena'' dal. raffinato 
cromatismo o come per un ‘’Mosè salvato dalle 
acque’ di fine Cinquecento, ambientato in un 
suggestivo paesaggio monocromatico. 

Concludiamo ricordando il severo ritratto 
dello storico fanese Pietro Maria Amiani, anche 
questo probabile opera di Sebastiano Cec- 
carini o di un abile allievo della sua bottega. 


Franco Battistelli 
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Nel mese di maggio del 1980 si affacciava ti- 
midamente a Fano una manifestazione che 
avrebbe poi avuto in seguito un grande successo, 
ma che nel momento era tutta da verificare. 


Ci riferiamo alla ‘Fiera mercato dell’anti- 


Quariato” dislocata — con Una scelta abbastan- 
za felice data la bella stagione — nel cortile e 
— nelle celle a piano terra dell'antica Rocca mala- 
testiana. 


Doveva avere durata trimestrale con cadenza 


mensile (una iniziativa estiva, quindi) ed affian-. 


care la già nota ‘’Mostra mercato del libro e del- 
le stampe antichi” OS 


locali della San Michele. 


Era il momento del boom dell'antiquariato 
in tutta Italia e la scelta fu decisamente felice, 
tanto che appena un anno dopo simili manifesta- 
zioni fiorirono in Quasi tutte le città e cittadine 
del nostro Paese, da Milano a Città di Castello. 

Nelle Marche la nostra mostra poteva consi- 
derarsi la prima ed anche Questo ha concorso a 
richiamare a Fano folle di visitatori e di turisti, 

. Interessatissimi alle belle cose esposte (maga- 
ri anche se non sempre da acquistare); un suc- 
cesso che spronò gli Organizzatori (il Comune di 
Fano, la 12 Circoscrizione, l’Azienda Autonoma 
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Pitata sempre in estate nei” 


n 


for obili 
‘livello della mostra, esponendo m ; 


È 5 : met: 
di Soggiorno, l'Associazione Antigua A 
terla in calendario anche per i mesi nell'anti: 
trasferendone però la sede al coperto, osizione 
ca chiesa di S. Domenico messa a disp 
dalla Curia Vescovile. ensile pe” 
Diventò così un'appuntamento pre antiche 
tutti, anche per coloro che per le EOS li espo- 
non avevano mai avuto grande INESo centri 
sitori erano tanti, provenienti da do soprat 
delle Marche e dalla vicina Toscana, de alto il 
tutto gli antiquari fanesi tennero semPp quadri, 
oggetti di grande valore e preziosa Sodi 
Nel luglio del 1981 un sE nese: CON 
mento veniva attribuito alla mostra Marcheos 
decreto del presidente della Regione fo 
sa veniva riconosciuta di interesse a quindi) 
Nel maggio del 1984, (tra DOC), bi è necessa 
la mostra avrà quattro anni di vita e di un suo 
rio fare aleune considerazioni in vista ari nazio- 
possibile, anzi auspicato, rilancio mag 
nale. 


he 
ed ance 
Il tempo, come si sa, spesso logora 


' 
o' la 
È o un p 
Questa manifestazione sta Ms più che 
n livel 
corda, seppur rimanendo ad u se cante 


; icol 
dignitoso ed apprezzabile. In partico 











Sopra e a sinistra: due immagini della passata edizione della mostra mercato dell’antiquariato nell'antica chiesa di 


S. Domenico. 


rinuncia degli antiquari fanesi a partecipare alla 
mostra (fatto che risale a diversi mesi fa) si è re- 
gistrato un calo considerevole nella qualità e nel- 
la quantità degli oggetti e dei mobili appartenen- 
ti all'alto antiquariato mentre, di contro, sono 
aumentati quelli di basso antiquariato e di dub- 
bio interesse specifico (attualmente sono solo 
pochissimi antiquari di Pesaro e di Jesi ad espor- 
re mobili ed oggetti di qualità). Inoltre sono ve- 
nute a mancare iniziative collaterali e di soste- 
gno, prima fra tutte, lo scorso anno, quella della 
Mostra delle stampe e dei libri antichi e ciò ha 


. contribuito ad isolare la manifestazione lascian- 


dola unica nel suo genere. 
Eppure agli inizi avevano ottenuto grande 


successo la Mostra delle ceramiche della pro- 
vincia di Pesaro, la Mostra della collezione dei 
pesi e misure del Museo Civico di Fano, la 
Raccolta di stampe della Biblioteca Federiciana, 
la Mostra di armi ed uniformi: perchè quindi 
non continuare su questa strada? 

‘ Ecco dunque le due direzioni verso le quali 
ci si dovrà presto muovere: riqualificazione del- 
la mostra con espositori all'altezza della sua ri- 
conosciuta importanza regionale e organizzazio- 
ne di manifestazioni collaterali (in ispecie quel- 


la delle stampe e dei libri antichi) per arricchi- 
re gli appuntamenti mensili e per richiamare 
sempre più gente a Fano nei mesi che vanno dal- 
l'autunno alla primavera successiva, nei periodi 
cioè di massima stasi turistica. 

La vicina città di Rimini, l’anno scorso non 
ha avuto incertezze nel mettersi in concorrenza 
con la già quotata mostra dell'antiquariato di 
Pennabilli (che è di rinomanza nazionale) orga- 
nizzando quasi in contemporanea la prima edi- 
zione di una mostra di eguale carattere: perchè 
Fano invece esita ancora? La nostra città, che 
ha già una lunga esperienza in questo settore, po- 
trebbe benissimo qualificarsi a livello nazionale 
rilanciandosi sul mercato con esposizioni maga- 
ri specifiche e di alta qualità come potrebbero 
essere le ceramiche, i gioielli antichi, gli oggetti 
liberty da affiancare appunto alla tradizionale 
edizione mensile. 

Le oltre quaranta esposizioni già effettuate 
sono la testimonianza indiscutibile della bontà 
di questa manifestazione; basterà solo impe- 
gnarsi ancora di più per avere il meglio, il che 
non è poi così irraggiungibile. 


Marcello Francolini 
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Una vecchia fotografia dello Stabilimento delle fonti di Carignano, 


IRE jarie 
I mass media /ocali hanno dato ampia notizia in questi mesi di cospicue disponibilità e 
— tramite mutui da contrarre — che /a Giunta comunale può trasformare in opere pubblici 
investimenti produttivi. laid 
Bene, il Sindaco dimostra di guidare l'équipe comunale nella scia di scelte amminis 


7 PAG Tor Si 00, on impe” 
meditate ed individuate dalle precedenti civiche amministrazioni, e su queste procedere € 
gno incisivo. 


Bene dunque. 


. e, x . e, . . j etti, in 

Sia consentito, però, Qualche dettaglio critico — e critico costruttivo — su alcuni 3 venten- 

particolare sul recupero del centro storico. Su questo poichè è con soddisfazione che | O, Hi te na- 
nale battaglia del nostro Notiziario per la salvaguardia del centro antico e la tutela dell’am 


«alii CO- 
DR: i : 3 RIT, ceti ; jglieri € 
turale ed artistico, trova 0gg! nuovi adepti e nuove adesioni in organi d'informazione e consig 
munali. Quasi ex informata coscientia. 


Il Teatro della Fortuna va term 
va conclusa con determinazione. 


L'ex monastero delle Benedettine, con gli annessi due splendidi cortili alberati, va restituito 
funzionalità pubbliche o comunque di pubblico interesse. - verde col 

L'ex chiesa di S. Francesco, adiacente al Comune, può divenire un piccolo polmone di ver 
quale potrebbero essere valorizzate le tombe malatestiane di alto livello artistico. 


; RESA ; i i /use 
Ma vi sono anche altri edifici comunali da recuperare ed anzitutto vi sono Chiese ch 
utilizzare. 


È ‘opera 
; ; ; 3 ra, l'Op 
Inato, non serve dire: abbiamo destinato un’ingente cifra, 


sI 

potenziare: nessuno vuole “cattedrali nel US 
ano, n. 3 maggio-giugno 1972 pp. 40-42: “Per un gr ande P 
pubblico a Fano”; e n. 2 marzo-aprile 1974, pp. 21-22, “A eroporto, edilizia e verde pubbl (26 i nti di 

La zona balneare Lido va appositivamente sistemata con un programma organico d MEC tture 
Enti pubblici e di privati: non si fa turismo con alberghi e pensioni chiuse e senza infrastrU 
indispensabili, al passo coi tempi. ; tibili di 

E così per la parte a levante di viale Adriatico e dei viali Alighieri e Ruggeri suscet 
notevole sviluppo, ora che sono terminati i lavori dell ‘impianto di depurazione delle acque. 

Infine le Terme di Carignano, autentico ‘asso nella manica” dell'economia fanese. 
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L'amico — seppure pertinace avversario — avv. Giuliani, consigliere comunale, mi diceva, poco 
tempo fa, che non v'è più oggi, quell’impegno civico, quella dedizione disinteressata alla civitas, (0 
alla realtà della polis) che era testimonianza di affetto per la propria città, in tempi passati. 

Oggi, pochi si adoperano per migliorare e suggerire ciò che è nell'interesse di tutti, v°è disaffe- 
zione per “il buon governo nella città e nel contado”. 

Certo il sottrarre il proprio tempo e la propria esperienza per | ‘interesse comunitario appare 
anacronistico e velleitario. Nella migliore dell‘ipotesi si passa per vacui idealisti o per vanagloriosi 
tutori di personali interessi. Forse è l’attuale società consumistica — con i suoi idoli di ricchezza, di 
denaro, di potere — che impone a molti d’ignorare l'interesse collettivo. 

Forse è una sorta di rassegnazione, nel convincimento che le cose andranno sempre allo stesso 


modo chiunque sia a dirigerle. 
E’ cosî, ma non dovrebbe esserlo. 


E v'è anche un altro aspetto non secondario. In Consiglio comunale avvengono spesso intermi- 
nabili discussioni per futili motivi, bagarres, contese per marginali problemi tecnici o amministrativi. 
E magari si trascurano quelli di fondo o non si affrontano con la incisività necessaria per risolverli. 

Gli autonomi poteri locali, e cioè i Comuni, hanno i loro compiti che sono determinati dalla 
Costituzione repubblicana e dalle disposizioni di legge. 

E’ per questo che i cittadini pagano tasse e imposte, e per questi li vorrebbero assolti. 

(Si è “cittadini del mondo” anche con ordini del giorno concisi e solidali su aspetti di politica 
nazionale ed internazionale, come è doveroso e giusto: senza sciupio però di tempo e facoltà psicofi- 


siche). 


Quei compiti sono indilazionabili e non vanno disattesi. Ecco perchè consiglieri comunali 


radicati nella comunità, nella storia del proprio paese (fanestris) sono utili. 
In un paese così spesso cinico e disincantato è motivo di fiducia e di speranza la constatazione di 


gente che sacrifica le proprie forze e il proprio tempo libero perchè crede, razionalmente, in qualco- 


sa da costruire. 


Nino Ferri 


UN'ANTOLOGIA E UN ALMANACCO 
PER FABIO TOMBARI 


Fabio Tombari, ottantaquattro anni portati 
con passo e pennacchio da bersagliere, merita 
certo il tributo dei suoi concittadini frusagliani. 

Sotto l'egida dell’Amministrazione Provin- 
ciale di Pesaro e Urbino, hanno provveduto in 
coppia alla bisogna Mario Omiccioli e Dante 
Piermattei: l'uno scegliendo i testi e provveden- 
do alla prefazione, l’altro curando il progetto 
grafico e la scelta delle immagini. 

Il raffinato prodotto finito ha per titolo “La 
parte del gallo” e si articola in due agili volumi 
riuniti. da un'unica custodia: un'antologia 
di noti brani e frammenti tombariani (da Tutta 
Frusaglia al Libro degli animali ai Giottoni, da 
L'incontro a Renda e Rondò a Tutti in famiglia 
e altri scritti ancora), illustrati con riproduzioni 
di splendidi disegni di Giorgio Spinaci (una 
cinquantina fra i tanti gelosamente custoditi dal- 
la vedova signora Ida), e un almanacco che 
ripropone il testo integrale de / mesi, abbellito 
da suggestive immagini di costellazioni e segni 


zodiacali tratte da una preziosa cinquecentina 
(gli ‘Astronomica veterum scripta’) conservata 
presso la nostra Biblioteca Federiciana. 

A maggior chiarimento del titolo riportiamo 
comunque quanto ha scritto Omiccioli nella 
prefazione, dopo aver citato un breve passo di 
Tito Livio: ‘Ecco qui l'eco antica per cui la 
Regione Marche è composta da due parti un 
tempo diverso o divise e rappresentate da due 
simboli diversi, il Piceno da un Picchio e la parte 
dei Galli da un Gallo. 

La nostra è detta La parte del Gallo, sia 
quello Senone, sia quello Ruspante. E Fabio 
Tombari di questa parte senone e ruspante, è 
certamente un poeta, un grande e piacevole 
narratore, un interprete cordiale e popolare, un 
cantore totale — mare, terra, cielo, costellazioni, 
erbe, piante, nuvole, uomini e bestie, mistero, 
pesci e minerali e quant'altro si possa dire”. 


Franco Battistelli 


I7. 





Vestigia di un antico edificio romano 
nella collina di Roncosambaccio 





Quanti anni ancora dovranno passare perchè 
la storia antica di Fano possa essere riscritta in 
tutta la sua pienezza e completezza? E si riuscirà 
mai poi a fare piena luce? 

E' di qualche tempo fa (esattamente nel 
1980) il ritrovamento di epoca preistorica (me- 
dia e tarda età del bronzo) in località Chiaruccia 
di un villaggio che ha permesso di riportare alla 
luce elementi di un passato che testimonia la si- 
cura presenza anche nel nostro territorio di con- 
sistenti insediamenti umani. 

Ebbene, appena un mese fa, verso la metà 
del mese di gennaio, un noto studioso di archeo- 
logia, il concittadino Luciano De Sanctis, ha reso 
pubblica la notizia di un ritrovamento altrettan- 
to importante, avvenuto in località ‘il Crocifis- 

-s0" di Roncosambaccio, a pochi passi dalla som- 
mità del colle: ' preziosi resti di un antico edifi- 
cio di età romana. 

Un'altra pagina della storia di Fano che si 
riempie dunque; durante lavori di sterro sono af- 
fiorati frammenti di pavimentazione, tegole, un 
grande dolio, due capitelli, diversi rocchi di co- 
lonne scanalate di arenaria, dei quali uno sfac- 
cettato del diametro di circa 40 centimetri, e 
frammenti di un cornicione. 
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Alcuni dei reperti venuti alla luce in località “il Crocifisso” di Roncosambaccio. 





I due capitelli, in stile dorico-italico, hanno 
notevole somiglianze con quelli di altre strutture 
architettoniche di stessa epoca quali il tempio di 
Ercole a Cori e il peristilio della villa dei mister! 
a Pompei e fanno supporre quindi che possan9 
essere i resti di uno dei rari monumenti di eta 
repubblicana venuti alla luce nel nostro territo 
rio (oltre al noto cippo graccano conservato al 
Museo Malatestiano datato intorno all‘80 a.C.). 

Se, dopo le opportune indagini che verranno 
condotte dalla Soprintendenza alle Antichità 
verrà confermato che i reperti sono riferibili ad 
un tempio (anzichè magari ad una villa), sarà !N- 
teressantissimo chiedersi (e magari dare una 
sposta) a quale divinità era stato dedicato e pe 
chè proprio in quel luogo. 

E' forse azzardato avanzare l'ipotesi che Po 
trebbe essere il tempio dedicato alla dea FortU- 
na? 

Comunque sia, esso testimonierebbe la per: 
sistenza in età storica di antiche tradizioni di 
culto profondamente radicate nell'animo della 
popolazione e fatte proprie dagli antichi colonIz- 
zatori romani. 


Marcello Francolini 








UNA PUBBLICAZIONE SULLE ISCRIZIONI 


ROMANE FANESI 


E’ ben noto agli studenti di epigrafia latina 
che Eugen Borman nel vol. XI del suo ‘’Corpus 
Inscriptionum Latinarum’, edito a Berlino 
nel 1901, e nei successivi ‘’Additamenta’’ del 
1926 ha pubblicato tutte le iscrizioni romane 
fanesi fino ad allora conosciute. Da allora nes- 
suno si era però più occupato dei successivi 
ritrovamenti e di un attento riesame del materia- 
le personalmente visionato dal Borman e di 
quello eventualmente sfuggito al celebre studio- 
so tedesco. 

Consapevole di questo, la Direzione del 
Museo Civico, in pieno accordo con la Soprin- 
tendenza ai Beni Archeologici delle Marche, ha 
affidato un paio di anni or sono l’arduo compito 
di un riesame di tutto il materiale in questione 
alla dott.ssa Rosetta Bernardelli Calavalle del- 
l’Istituto di Civiltà Antiche dell’Università di Ur- 
bino. 

Il primo risultato di tale lavoro sono state la 
stesura e la pubblicazione dell’ampio saggio 
dedicato ai manoscritti epigrafici della Bibliote- 


ca Federiciana, apparso sul Supplemento 1982 a, 


questo Notiziario (pp. 39-118). 

Recentemente le fatiche della dott.ssa 
Bernardelli Calavalle si sono concluse con la 
pubblicazione in apposito volume di tutte le 
iscrizioni romane del nostro Museo Civico 
e, in appendice, di tutte le rimanenti iscrizioni 
conservate in altri luoghi della città (Arco 
d'Augusto, Palazzo Vescovile, Basilica Cattedra- 
le, Scavi di S. Agostino). 


L'opera, in 500 esemplari fuori commercio 
riservati ad istituti, biblioteche e studiosi del 
settore, è stata realizzata dall'Offset Stampa 


di Fano a spese dell'Amministrazione comunale 
e con un parziale contributo del Ministero della 
Pubblica Istruzione messo a disposizione dal- 
l'Università di Urbino. Essa si articola in una 
introduzione e in 88 schede con relative tavole 
illustrative, realizzate queste ultime con un’ 
apposita campagna fotografica curata dal prof. 
Adriano Calavalle, consorte dell'autrice. 

Come si legge nella presentazione dell'Asses- 
sore alla Cultura prof. Gianfranco Faroni, il 
volume ‘è il primo che con rigore scientifico si 
propone di presentare agli studiosi una raccolta, 
quella delle iscrizioni romane,- fra le diverse 
conservate presso il Museo Civico”. Gli fa eco 
il prof. Antonio Brancati, titolare della cattedra 
di Storia Romana presso l'Università di Urbino, 
là dove a sua volta precisa che ‘’si tratta pertanto 
di una iniziativa culturale di particolare rilievo, 
che la dott.ssa Rosetta Bernardelli Calavalle 
ha attuato con la competenza tecnica che la 
distingue e con la serietà e l'impegno che sul 
piano professionale la caratterizzano”. 

Per parte nostra non possiamo non sottoli- 
neare la validità di un’ iniziativa tendente a 
valorizzare una parte almeno di quel patrimonio 
storico e culturale su cui poggiano le radici stesse 
della nostra civiltà di fanesi e marchigiani. 


Franco Battistelli 


SUL TEATRO DELLA FORTUNA 


Prosegue l'impegno del Comune di Fano per 
il Teatro della Fortuna; del quale il Motiziario si 
è sempre occupato a cominciare dal suo primo 
numero che risale al settembre del 1965. 

Nel corso del 1983 sono stati eseguiti lavori 


per: 
1) Carpenterie metalliche 

ditta ISA L. 366.530.258 
2) Opere murarie 

ditta CO.Edil L. 250.030.440 


3) Restauro affreschi 


ditta Germani L.: 8.348.500 


| lavori appaltati per il 1984 sono: 
1) ditta Tecnoedil L. 1.050.249.800 
di prossimo appalto: 
1) Carpenterie metalliche L. 246.540.300 
2) Impianto elettrico L. 886.662.400 

Con queste opere si compie un notevole pas- 
so in avanti per il completamento dell’opera. E‘ 
previsto anche un intervento finanziario dell'Am- 
ministrazione provinciale. 

| cittadini attendono con viva ansia che ven- 
ga restituito a Fano e alla cultura l'antico e glo- 
rioso Teatro del Poletti. 
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I Collaboratori al Notiziario del 1982 
e ai Supplementi del 1981 e 1982 


| collaboratori e gli autori di lettere al Moti 


ziario dell'anno 1982: 

— GIORGIO BARBASETTI DI PRUN 
FRANCO BATTISTELLI 
ALBERTO BERARDI 
ROSSANA BOSSI BOLLINO 
ENZO CAPALOZZA 
ANTONIO CASANOVA 
ALDO DELI 
NINO FERRI 
MARCELLO FRANCOLINI 
GIULIO FRONGIA 
GIULIANO LUCARINI 
MONS. COSTANZO MICCI 
CESARE MORESCHINI 
MAURO NEGRUCCI 


x * o * 


Elenco degli scritti dedicati ad Adolfo 
Gandiglio, pubblicati nel Supplemento al Noti- 
ziario del 1981: 

ALFONSO TRAINA - Per il cinquantenario 
della morte di Adolfo Gandiglio. 

LIDIA GANDINI PURCARO . Un Maestro: 
Adolfo Gandiglio. 

ENZO CAPALOZZA - Adolfo Gandiglio tra 
il serio e il faceto. 

ANTONIO CASANOVA . Ad un esame di 
concorso: tra Gandiglio e Paratore. 

MASSIMO G. FOGHETTI 
chiesetta di S. Pier Vescovile. 

GIUSI CAPALOZZA - Documenti d'archivio 
sull’inquieto commercio del pesce a Fano. 

FRANCESCO BONASERA - A trenta anni 
dalla mostra marchigiana del Coronelli. 

GIUSEPPINA BOIANI TOMBARI - 
annotazioni documentarie 
Domenico. 

FRANCO BATTISTELLI - Carnevale 1718: 
Giacomo III Stuart ospite a Fano. 

ROSSANA TONINI BOSSI - | sonetti per le 
nozze di Maria Dini, pianista fanese. 


Note sulla 


Nuove 
sulla chiesa di San 
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ENZO SANTARELLI - Una fonte per la 
storia del movimento di resistenza: ‘Il Cartaro 
= LE DELI - Assistenza e beneficenza a 
Fano nel sec. XIX: idee, strutture, iniziative. 

NINO FERRI - Documenti e MST 
sugli ultimi giorni di occupazione nazista (lug 
agosto 1944), 


nti 


*Xo*o* 


Elenco degli scritti dedicati a di 
Palazzi, pubblicati nel Supp/emento al 
del 1982: 10 
RENATO PALAZZI - Fernando Palazz!. 
FABIO TOMBARI - Palazzi «dea 
LUCIANO ANSELMI - ‘‘Quello del V 
lario”, a 
ENZO CAPALOZZA - Ricordo di Ferna 
Palazzi. LEE: 
ROSETTA BERNARDELLI ALS 
| manoscritti epigrafici della Bibliotec 
ciana di Fano. orta 
GIANNI VOLPE - La rocca, le ua 8; 
Maggiore. Considerazioni sulle for 
fanesi tra Medioevo e Rinascimento. 


- Risaie IN 
GIUSEPPINA BOIANI TON i 
territorio metaurense tra il XVI 
secolo. ‘indi- 
ANTONIO PECONI - La terza guerra i n) 
pendenza nel ‘Giornale’’ inedito de 
fanese Vincenzo Tommasini. notizie 
ROSSANA TONINI BOSSI - Wo, 
sul tenore Antonio Giuglini e sulla Hi drammi 
FRANCO BATTISTELLI i, della 
stranieri a Fano nei programmi del 
Fortuna. 


rnando 
tiziario 


i enti 

GIUSI CAPALOZZA - Nuovi ft. 
inediti sulla pescheria e sul commercio 5 

a Fano. intorni 


. . d 
NINO FERRI - Palazzo Bambin! e 
ieri e oggi. . . 





